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      Primi anni del 1800 – Venezia, una città avvolta nella nebbia e nell'ombra dei segreti.

      Per Viola il tempo è un ladro, che le ruba la vita respiro dopo respiro. Le restano tre mesi e un voto disperato: assaporare il frutto proibito del piacere terreno prima che cali il sipario.

      Fuggendo dalle soffocanti restrizioni della sua nobile famiglia, Viola cerca rifugio nei bassifondi clandestini della città, un covo di promesse sussurrate e incontri velati. Il suo intento è chiaro: una notte di passione sfrenata con uno sconosciuto, una ribellione fugace prima di orchestrare la sua dignitosa uscita di scena dal mondo. Ma il destino, avvolto dall'oscurità, ha altri piani.

      Dante, una creatura dal peccato raffinata e dall'appetito immortale, si aggira tra le ombre di Venezia. Quando interviene per salvare Viola da un brutale aggressore, percepisce non solo vulnerabilità, ma anche un desiderio selvaggio, sotto la sua delicata facciata. Per proteggerla dalla sua ricerca sconsiderata di relazioni pericolose, le offre una notte intrisa di promesse sensuali, una danza di piacere destinata a dissuaderla dalla sua ricerca fatale. Ma la scoperta della sua innocenza incontaminata accende in lui una fame che trascende il semplice desiderio carnale.

      Inorridita dall'intensità cruda del loro incontro, Viola fugge, più determinata che mai ad abbracciare l'oblio. Ma Dante, un predatore non abituato al rifiuto, non si lascerà sfuggire la propria preda. La trova in bilico sull'orlo dell'autodistruzione e giura di darle il piacere che le ha promesso, un lento bruciare di delizioso tormento e resa seducente. Un bacio, un tocco alla volta, risveglierà il fuoco sensuale dentro di lei fino a quando Viola desidererà la sua oscurità tanto quanto lui desidera la sua luce.

      Ma mentre il loro legame proibito si approfondisce, forze al di là del loro controllo iniziano a muoversi, minacciando di distruggere il loro fragile mondo e di svelare gli antichi segreti che si nascondono sotto la superficie scintillante di Venezia.

      Preparatevi a un viaggio in un'oscurità inebriante, dove la vita e la morte si intrecciano con un'estasi proibita.
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      Venezia, Italia - inizio 1800

      All’inizio, pensava che il suo medico avesse commesso un errore.

      Tre mesi: il medico le aveva dato solo altri tre mesi di vita. Negli ultimi due, probabilmente sarebbe stata confinata a letto con un dolore accecante.

      Non poteva essere.

      Pochi giorni prima, la sua governante l’aveva avvertita che, nonostante il bel viso e la figura aggraziata, i suoi modi schietti e le sue idee stravaganti stavano spaventando i potenziali mariti. A Viola non era importato. Aveva pensato che se un pretendente non avesse potuto tenerle testa, allora avrebbe preferito non sposarsi affatto. Inoltre, aveva appena ventuno anni e, sebbene fosse ancora in attesa di prospettive di matrimonio, (il che era dovuto alla sua natura impetuosa), aveva tutta la vita davanti a sé. Così aveva pensato.

      Tre mesi non erano una vita.

      Tuttavia, nonostante il tumore al cervello, avrebbe vissuto al massimo, finché avesse potuto.

      All’inizio, aveva pensato di dimostrare che il suo medico si sbagliava. Si era già recata in Svizzera, partendo nel cuore della notte e senza un accompagnatore, e aveva consultato un altro esperto. Ma la risposta era stata la stessa: stava morendo.

      Ecco perché era andata a Venezia. Non più per dimostrare al suo medico che si sbagliava, ma per vivere.

      Non aveva detto alla sua famiglia dove stava andando; l’avrebbero fermata. L’avrebbero definita sciocca e scandalosa. Ma niente l’avrebbe fermata. Viola aveva accettato di morire, ma c’era una cosa che voleva sperimentare prima di lasciare questo mondo.

      Si rifiutava di morire vergine.

      Ma era anche una persona pratica: uno scandalo non sarebbe stato utile, alla sua famiglia. Già la sua improvvisa scomparsa avrebbe dovuto essere spiegata, cosa che sua madre, assai ansiosa, era più che in grado di gestire. Avrebbe semplicemente fatto sapere a tutti che Viola era andata in campagna per occuparsi di un parente anziano. Ce n’erano molti tra cui scegliere.

      Viola aveva deciso di andare dove nessuno conosceva lei o i suoi parenti, dove il suo comportamento scandaloso non avrebbe avuto alcuna ripercussione sui suoi genitori. Aveva inviato loro una lettera dalla Svizzera, dicendo che le sue condizioni erano peggiorate e che era costretta in un letto d’ospedale. Aveva anche detto loro senza mezzi termini che voleva essere lasciata sola e ricordata per quello che era prima dell’inizio della malattia.

      Aveva minacciato di creare uno scandalo, a Firenze, se i suoi desideri non fossero stati rispettati. La sua minaccia avrebbe fatto in modo che sua madre si attenesse ai suoi desideri e che facesse pressione al padre di Viola affinché non tentasse di andare a prenderla. Inoltre, sua madre era probabilmente felice di liberarsi di lei. Dopotutto, Viola non era mai stata all’altezza delle sue grandi aspettative. Rifiutando il primo e unico spasimante che avesse mai osato farle la corte, Viola aveva spento qualsiasi benevolenza che sua madre avesse mai provato nei suoi confronti.

      Viola aveva fatto in modo che i suoi genitori avrebbero ricevuto una lettera tre mesi dopo, indicando che la loro figlia era morta serenamente. Naturalmente, sarebbe stata una bugia, perché lei si sarebbe tolta la vita molto prima. Una volta realizzato ciò per cui era venuta a Venezia.

      Una volta che non fosse stata più vergine, avrebbe preso la pistola che portava nella borsa e avrebbe posto fine alla propria vita, prima che il dolore la debilitasse. Non aveva intenzione di subire una morte lunga e dolorosa.

      Viola si passò una mano sulle gonne e si sistemò il mantello. Riempiendosi i polmoni con un respiro profondo, spinse la pesante porta di quercia e la aprì.

      Il luogo in cui entrò era una specie di circolo. Secondo le sue informazioni, i gentiluomini che cercavano compagnia femminile frequentavano quel locale sorprendentemente pulito. Anche se non si trattava di un bordello, molte delle donne che si univano agli uomini del circolo per cercare piaceri carnali lo facevano per denaro. Tuttavia, l’uomo che l’aveva portata in quel locale le aveva assicurato che a volte vi si vedevano donne di classe superiore, alla ricerca di svaghi che i loro rispettabili mariti non erano disposti a concedere alle proprie mogli.

      Sperava che l’uomo avesse ragione, e che la storia che aveva provato fosse credibile. L’ultima cosa che voleva fare era attirare l’attenzione su di sé. Era già abbastanza difficile superare l’imbarazzo di dover avvicinare uno sconosciuto e chiedergli di portarla a letto. Essere mandata via senza aver raggiunto il proprio obiettivo sarebbe stato peggio. Perché c’era una regola su cui gli uomini del club insistevano, nonostante la loro dissolutezza: nessuno doveva andare a letto con una vergine.

      Il posto odorava di sigari, alcol e profumo. Viola fece un respiro superficiale e lasciò che la porta si chiudesse alle sue spalle. Una tenda bordeaux di velluto pesante separava l’atrio dalle sale principali retrostanti. La musica e le risate la raggiunsero. Fece un passo in avanti, quando una mano sul suo braccio la trattenne.

      Il respiro le si bloccò in gola, mentre girava di scatto la testa di lato.

      «C’è una tariffa, signora» disse la donna massiccia, con un vestito riccamente ricamato. I suoi seni spuntavano dall’abito scollato e i grandi gioielli intorno al collo scintillavano alla luce delle candele.

      «Naturalmente» rispose Viola e cercò nella sua borsetta una moneta. L’uomo che le aveva parlato del circolo l’aveva preparata per quello. Non sarebbe andata bene, se si fosse comportata come un’innocente che non aveva mai fatto una cosa del genere. Avrebbe solo creato dei sospetti.

      La padrona di casa prese la moneta e la fece sparire tra le pieghe del suo vestito. «Molto bene, allora».

      Un momento dopo, aprì la tenda e permise a Viola di passare.

      La stanza era più grande di quanto si aspettasse. In effetti, era grande come la sala da ballo della casa dei suoi genitori. Ai lati, erano stati costruiti dei separé per fornire una parvenza di riservatezza a chiunque lo desiderasse, ma al centro le poltrone e i divani, e i loro occupanti, erano in bella vista. Grandi lampadari con candele ardenti facevano luce e un piccolo quartetto d’archi creava l’atmosfera.

      I servitori giravano per rifornire gli ospiti di bevande e, dallo stato in cui si trovavano alcuni degli ospiti, era chiaro che l’alcol scorreva liberamente. Gli uomini stavano sdraiati sui divani, alcuni completamente vestiti e perfettamente rispettabili, altri con le cravatte allentate e il petto parzialmente scoperto. Alcune donne erano drappeggiate sui corpi degli uomini in pose più che indecenti.

      Il suo informatore non aveva detto che quello non era un bordello? Viola sentì il battito del suo cuore aumentare. Lei non era affatto come le donne che vedeva in questo posto. Sembravano non preoccuparsi del pudore o della riservatezza. Non era quello che si aspettava. Forse l’uomo l’aveva fraintesa. Aveva cercato un posto per trovare un uomo che l’avrebbe portata a letto nell’intimità di una camera e che le avrebbe fatto provare cosa significasse sentire il corpo di un uomo unito al suo.

      Era un errore. Viola fece un passo indietro e urtò contro qualcosa di solido dietro di lei. Si girò.

      «Ciao, bella» la salutò il bel forestiero, lanciandole un’occhiata di apprezzamento.

      Viola deglutì, incapace di rispondere, il battito del suo collo così frenetico che era sicura che la sua vena sarebbe scoppiata e avrebbe inzuppato l’uomo del suo sangue.

      Il silenzio di lei non sembrò infastidirlo. «Vedo che sei nuova, qui». La mano di lui si avvicinò e tracciò la cucitura del suo décolleté. Viola sussultò per la sua audacia e si tirò indietro.

      «Sono Salvatore. E sarei felice di trascorrere la serata con te».

      Lei fece un respiro regolare e gli rivolse uno sguardo di valutazione. Era leggermente più alto dell’uomo medio. Ben curato, con l’abito scuro e la cravatta alla moda; nemmeno sua madre avrebbe avuto obiezioni, se fosse venuto a corteggiarla. Ma lui non era lì per corteggiarla. E nemmeno lei voleva che lo facesse.

      Tutto quello che voleva era una scopata. Era l’uomo giusto, per quello? Quelle mani eleganti l’avrebbero accarezzata e fatta sentire una vera donna, o il suo tocco l’avrebbe lasciata indifferente? Il suo battito cardiaco irregolare indicava il suo interesse per lui o le diceva semplicemente che aveva paura di portare a termine il proprio piano?

      Non poteva esserne sicura. Ma se fosse rimasta lì senza prendere una decisione, non avrebbe mai raggiunto l’obiettivo che si era prefissata.

      Viola trovò il coraggio e forzò un sorriso sulle labbra, respingendo i dubbi che stavano sorgendo dentro di lei. «Sarebbe affascinante».
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      Dante era furioso.

      Guardò i lividi sul viso di Benedetta. «Quante volte ti ho detto di non andare in quel locale?». Certo, era solo una ragazza che vendeva le sculture del padre per strada, e lui la conosceva molto poco, ma in qualche modo si sentiva protettivo, nei suoi confronti. Era povera e così giovane. Ogni volta che passava davanti alla sua bancarella, si sentiva obbligato ad acquistare una delle orribili figure intagliate da suo padre.

      «Mi dispiace» piagnucolava la ragazza, con il labbro spaccato che le impediva di parlare. «Ma gli affari sono andati così male, questo mese. Avevamo bisogno di soldi».

      «Chi è stato?».

      Benedetta distolse lo sguardo, ma Dante le prese il mento e le fece incontrare il suo sguardo. Lei trasalì. «Ho chiesto chi è stato».

      «Salvatore».

      «Cazzo!». Dante si passò una mano tra i capelli scuri. «Non hai alcun senso di auto conservazione? Tra tutte le persone, dovevi lasciare che proprio Salvatore ti toccasse?». Non conosceva personalmente quell’uomo, ma sapeva che non era una compagnia adatta a Benedetta.

      Lei chiuse gli occhi gonfi. «Era l’unico disposto a pagare».

      «Dannazione, ragazza. Se fossi mia figlia, ti rinchiuderei in casa, per la tua stupidità. Nessuna donna sana di mente si farebbe toccare da Salvatore. Perché pensi che fosse disposto a pagare? Tutti conoscono la sua reputazione. Ama picchiare le donne».

      Le lacrime scorrevano sul viso di Benedetta. Dante tirò fuori un fazzoletto e le asciugò il viso.

      «Grazie».

      «Ora, vai a casa. Comprerò tutte le sculture che ti sono rimaste questa sera». Dante diede un’occhiata alla sua bancarella. Quella sera, le figure di legno che vendeva erano particolarmente brutte. Sarebbero servite come legna da ardere nella sua casa, come tutte le altre prima di loro.

      Il suo volto si illuminò. «Oh, grazie mille, signor di Santori. Lei è così gentile».

      Gentile? Non era un aggettivo che gli veniva attribuito spesso. Nessun vampiro era gentile, tanto meno lui, ma se c'era una cosa che Dante odiava, erano gli uomini che picchiavano le donne. Amava le donne in ogni loro forma. Soprattutto quando venivano nel suo letto.

      Gli piacevano ancora di più quando si nutriva da loro.

      Il sangue di una donna era più ricco di quello di un uomo. Ed era ancora più inebriante, quando si nutriva di una donna mentre la scopava fino all’oblio. In effetti, era il suo modo preferito di cenare. Non c’era nulla di gentile o civile, in questo. In fin dei conti, non era molto meglio di Salvatore, un semplice umano, ma non avrebbe mai fatto del male alle donne.

      In effetti, viveva per dare loro piacere.

      Il suo morso era indolore e i suoi poteri di suggestione gli permettevano di nascondere ciò che faceva. Dopo una notte tra le sue braccia, le donne che portava a letto non ricordavano l’uomo appassionato che le aveva portate all’estasi né il vampiro insaziabile assetato di sangue che si era ingozzato al loro collo.

      La rabbia di Dante non si era ancora placata, quando raggiunse il locale in cui Salvatore era solito trascorrere le sue serate. Arrivò con l’intenzione di combattere. Un vero combattimento, non uno in cui avrebbe usato i suoi poteri superiori di vampiro per schiacciare l’umano. Desiderava una rissa, in cui avrebbe usato i pugni per colpire l’uomo.

      Si spinse all’interno del locale, ignorando le richieste di pagamento della padrona di casa. Sarebbe rimasto solo il tempo necessario per trovare Salvatore e picchiarlo a sangue, conciandolo peggio di come l’altro aveva fatto con Benedetta.

      L’ingresso di Dante e le lamentele arrabbiate della padrona di casa alle sue spalle fecero girare diverse teste nella sua direzione. Le ignorò e scrutò invece la stanza. Non gli ci volle molto per individuare Salvatore in uno dei privé che fiancheggiavano la sala. E Salvatore non era solo. Si stava già lavorando la sua prossima vittima ignara.

      Dante non fece caso agli sguardi degli altri ospiti e marciò dritto verso Salvatore, fermandosi a pochi passi da lui. L’uomo aveva una mano sulle gonne della donna e la testa vicino al suo orecchio, senza dubbio le sussurrava bugie dal suono dolce. Dante si schiarì forte la gola.

      Senza alzare lo sguardo, Salvatore cercò di liquidarlo. «Sono occupato».

      Dante strinse la mascella. «Non lo sarai ancora per molto».

      La donna si girò di scatto verso di lui, con gli occhi che si dilatavano per la paura. Aveva chiaramente sentito la minaccia nella sua voce. Dante la ignorò e afferr
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